
A Milano 600 sindaci
in marcia con la Segre
«L’odio non ha futuro»
In migliaia sfilano all’evento dei primi cittadini. Sala: «C’è il rischio di razzismo»
La senatrice: «Nell’oblio della nostra storia passa il messaggio dell’indifferenza»

Chiara Baldi

MILANO.  «Stasera  siamo  qui  
parlare di amore, l’odio lo la-
sciamo agli anonimi da tastie-
ra. Guardiamoci da amici an-
che solo per un attimo». 

Liliana Segre, per una sera, 
diventa Sindaca d’Italia e uni-
sce idealmente sotto un’uni-
ca bandiera, quella della tolle-
ranza reciproca, quasi tutti i 
comuni del Paese, di qualun-
que colore esse siano. A conse-
gnarle  la  fascia  tricolore,  il  
presidente dell’Associazione  
nazionale dei Comuni Italia-
ni, il sindaco di Bari Antonio 
Decaro: «Vogliamo dire con 
forza a tutti che non accettia-
mo nessun tipo di fanatismo, 
l’unico fanatismo che i sinda-
ci accettano in questo Paese è 
quello per la libertà la demo-
crazia e il rispetto degli altri. 
Per questo oggi, con le nostre 
fasce tricolori, vogliamo fare 
da scorta civica a Liliana Se-
gre». 

Insieme con lui hanno mar-
ciato, per citarne alcuni, Chia-
ra Appendino, sindaca di Tori-
no, Leoluca Orlando, sindaco 
di Palermo, Virginio Merola, 
sindaco  di  Bologna,  Dario  
Nardella, sindaco di Firenze, 
Giorgio Gori, sindaco di Ber-
gamo,  ma  anche  quelli  del  
centrodestra, tra cui Claudio 
Scajola  e  Stefano  Locatelli,  
primo cittadino della berga-
masca e responsabile Enti lo-
cali della Lega. Alla fine sono 
quasi un migliaio i primi citta-
dini  idealmente guidati  dal  
sindaco di Milano Giuseppe 
Sala. Iniziativa che consacra 
la  senatrice  a  nuova  icona  
dell’Italia civica e civile, che 
dice no all’odio in tutte le sue 

forme, fisiche e virtuali, e che 
al tempo stesso dà vita a un 
movimento “dal  basso”  che 
ormai travalica i partiti politi-
ci chiedendo nuove forme di 
partecipazione e un nuovo cli-
ma nel dibattito politico. 

Una necessità ribadita dal 
sindaco  di  Milano:  «Siamo  
pronti  a  continuare  questa  
mobilitazione  e  tornare  in  
piazza se questo clima d’odio 
non cambia». Perché, spiega 
Sala mentre è in testa al cor-
teo silenzioso che si dirige ver-
so il palco allestito a lato di Pa-
lazzo Marino, «c’è eccome un 
rischio razzismo ma io voglio 
continuare  a  credere  nella  
bontà degli italiani. Sappia-
mo che non è un momento fa-

cile, lo sappiamo tutti, però 
per me è molto positivo che 
600 sindaci oggi abbiano deci-
so di essere qui: è un messag-
gio per dire che non ci tiriamo 
indietro». 

La percezione che, al pari 
del  movimento delle  Sardi-
ne, ieri sera a Milano sia acca-
duto qualcosa di speciale, la 
si coglie fin dalle prime battu-
te di questa manifestazione, 
convocata alle 17.30 nella pic-
cola piazza dei Mercanti ma 
ben presto tracimata in una 
sfavillante  piazza  Duomo,  
quindi in Galleria e poi in piaz-
za della Scala, invasa anche 
questa  volta  da  migliaia  di  
semplici cittadini che applau-
dono e si aggregano allo stra-

no ma elegantissimo corteo, 
con sindaci  e  sindache  con 
cappotti blu e tailleur che sfi-
lano senza slogan a braccet-
to, ma tutti indossando la fa-
scia tricolore. L’apice si rag-
giunge quando, a metà della 
Galleria,  avviene  l’incontro  
tra la senatrice Liliana Segre e 
Sala, che la cinge in un lungo 
abbraccio, mentre la folla in-
tona “Bella Ciao”. Per qual-
che minuto si assiste a un in-
gorgo  umano  che  letteral-
mente travolge i partecipanti 
– milanesi di ogni età ed estra-
zione sociale – finché il corteo 
riprende la sua marcia verso 
piazza della Scala, dove sul 
piccolo palco salgono Sala e 
la senatrice, ascoltati in silen-
zio da migliaia di persone. 

Segre, per una volta, rinun-
cia al ruolo di «nonna» con il 
quale di solito si schermisce, 
e dichiara di sentirsi «madre» 
dei tanti giovani presenti, an-
che tra i sindaci, che definisce 
«future candele della memo-
ria: voi rappresentate non un 
partito ma un sentimento civi-
co condiviso da amministra-
zioni di diverso colore politi-
co, oggi uniti in questa allean-
za trasversale». Perché, spie-
ga la senatrice, «l’odio si com-
batte anche tenendo viva la 
memoria condivisa», in quan-
to «è nell’oblio della nostra 
storia che passa il messaggio 
dell’indifferenza». 

L’ultimo saluto della folla è 
sulle note dell’Inno di Mame-
li, mentre in piazza della Sca-
la grandi e piccini si abbraccia-
no e salutano lei, Liliana Se-
gre, numero 75190, campo di 
Auschwitz, una delle poche 
sopravvissute  all’odio  nazi-
sta. —
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IL REPORTAGE

Maria Rosa Tomasello

H
anno le facce stan-
che di chi ha viag-
giato tutta la notte 
e  la  voce  rotta  di  

chi ha urlato senza rispar-

mio al ritmo dei tamburi e 
per  sovrastare  i  fischietti,  
perché  quella  che  stanno  
combattendo  è  una  batta-
glia che non sono disposti a 
perdere. In mille sono partiti 
dalla Puglia a bordo di 50 
pullman, diretti a Roma, per 
dare voce alla loro rabbia, 
per chiedere la salvezza del-
la più grande acciaieria d’Eu-

ropa. Senza sapere che nelle 
stesse ore dello sciopero di 
24 ore e della protesta, il Tri-
bunale di Taranto rigettava 
la richiesta di  proroga per  
l’attività  dell’altoforno  2  
avanzata  dai  commissari  
straordinari.  Le operazioni  
di fermata potrebbero esse-
re  avviate  il  13  dicembre.  
Unico spiraglio è un ricorso 

al Riesame. 
Con  i  metalmeccanici  

dell’ex Ilva si sono messi in 
marcia  da  tutta  Italia,  da  
Marghera a Palermo, in rap-
presentanza dei 300mila la-
voratori che sono la carne vi-
va delle 160 vertenze aperte 
al Ministero dello Sviluppo 
economico, perché in gioco 
c’è la dignità di chi non vuole 
«assistenzialismo di Stato». 
«Non ci interessa il reddito 
di cittadinanza, noi voglia-
mo il lavoro. Dietro i numeri 
ci sono le storie e quelle sto-
rie sono le nostre», dicono 
mentre un vento che gela fa 
ondeggiare i palloncini ros-
si, verdi e azzurri sospesi sul-
la folla di piazza Santi Apo-
stoli, simbolo dell’unità sin-
dacale. Sole e fumogeni colo-
rati nel cuore della città. Po-

che centinaia di metri sepa-
rano i manifestanti dai palaz-
zi del potere, ma nel giorno 
in cui Cgil, Cisl e Uil hanno 
chiamato a raccolta i lavora-
tori per chiedere al governo 
soluzioni per le grandi crisi 
aziendali,  prima  tappa  di  
una settimana di mobilita-
zione, la distanza appare in-
colmabile. 

«La fiducia l’abbiamo per-
sa perché i politici litigano 
tra di loro ma nessuno si as-
sume  mai  responsabilità:  
speriamo in un miracolo», di-
ce Giuseppe Lecce, 50 anni, 
dipendente  Arcelor  Mittal.  
«La nostra paura è che sia 
troppo tardi, nessun gover-
no ha mai preso in mano la si-
tuazione, e noi lavoratori sia-
mo combattuti perché non 
sappiamo  se  difendere  un  

L’Italia in piazza

A Roma le delegazioni di bidelle e dipendenti Alitalia e Mercatone Uno
Intanto il giudice di Taranto: niente proroga per l’attività dell’Altoforno 2

L’ex Ilva e gli altri 160 tavoli di crisi
«Diamo voce a 300mila operai»

Il giorno più lungo delle Sardi-
ne porta i primi dissidi nel mo-
vimento, dopo che un “porta-
voce” romano in un’intervi-
sta sembra aprire la piazza di 
sabato a San Giovanni, nella 
capitale, anche a simpatizzan-
ti di CasaPound e Forza Nuo-
va. In Rete si scatena un puti-
ferio tra i militanti, e l’estre-
ma destra ne approfitta per 
annunciare l’intenzione di es-
serci davvero a Roma. Tanto 
che i creatori del nuovo feno-
meno politico, i quattro di Bo-
logna – tra cui Mattia Santori 
-, intervengono con un post 
per ribadire la pregiudiziale 
antifascista  e  la  chiusura  a  
qualsiasi contatto con l’estre-
ma destra e l’attuale destra 
italiana. Tutto origina da Ste-
phen Ogongo, tra gli ammini-
stratori del gruppo Fb Sardi-
ne di Roma (quasi 140 mila 
iscritti), che al Fatto Quotidia-
no dichiara «per me, almeno 
per ora, chiunque vuol scen-
dere in piazza è il benvenuto. 
Che sia di sinistra, di Forza Ita-
lia o di CasaPound. Ai paletti 
penseremo  dopo».  Mentre  
nei gruppi Fb impazzano le 
critiche, il leader del partito 
di estrema destra Simone Di 
Stefano twitta: «Le sardine ci 
invitano? Ci andiamo ma non 
canteremo certo Bella Ciao». 
A sera le scuse di Ogongo: «So-
no stato travisato: la piazza 
delle sardine è libera e antifa-
scista, senza se e senza ma». 

L’appello ai giovani
«Voi rappresentate 
non un partito, ma
un sentimento civico»

la polemica

Portavoce romano
apre a Casapound 
e le Sardine litigano
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evento senza bandiere 

Trentamila Sardine 
protestano a Torino
cantando Bella ciao: 
«Il Paese ci fa paura»

posto di lavoro che crea in-
quinamento e morte. Ma noi 
vogliamo solo lavorare sen-
za ammazzare nessuno».

Gian Paolo Cabella, sinda-
co di Novi Ligure, è schiera-
to al fianco degli operai ex Il-
va con la sua fascia tricolore: 
«Settecento posti di lavoro 
in una città di 28mila abitan-
ti, più l’indotto, non posso-
no andare persi, dobbiamo 
farci ascoltare». Si ritrovano 
l’uno accanto all’altro i me-
talmeccanici  e  le  «bidelle  
senza titolo», come si defini-
scono. Donatella Nori è arri-
vata da Teramo, e lei, come 
altre quattromila persone, ri-
schia di non avere più un la-
voro: «Lo Stato ha internaliz-
zato  il  servizio:  ci  sono  
11.200 posti e noi invece sia-
mo 16mila. Ma anche noi ab-

biamo ragazzi che studiano, 
genitori anziani, figli disoc-
cupati di cui siamo gli am-
mortizzatori sociali. No, nes-
suno deve restare fuori». 

Questo è quello che chie-
dono tutti: «zero esuberi». È 
quello che ripete dal palco 
Marco Girbino, per Alitalia: 
«Sarebbe la prima volta che 
lo Stato licenzia i suoi cittadi-
ni, una vergogna». È quello 
che vogliono i lavoratori del-
la Whirpool partiti da Napo-
li in duecento. Nessuno de-
ve restare indietro. Né i pre-
cari di Anpal servizi, né i di-
pendenti di Mercatone Uno 
e Conad Auchan, o i lavorato-
ri delle costruzioni, vittime 
di una vera emorragia. Di-
menticati come quelli della 
Blutech di Termini Imerese: 
«Otto anni che combattiamo 

e non vediamo spiragli». O 
della Bosch di Bari, schiac-
ciati dalla crisi del diesel. O i 
tremila del call-center Alma-
viva di Palermo. Tanti, trop-
pi per poterli nominare tutti. 
«Basta parole, è il momento 
dei fatti – dice il segretario 
della Cgil, Maurizio Landini 
– bisogna ricostruire il Paese 
a partire dal lavoro». «Il cli-
ma è peggiorato. I lavoratori 
non vivono di tweet e son-
daggi. Se non avremo rispo-
ste, la lotta continuerà», av-
verte la leader della Cisl An-
namaria Furlan. «Basta liti  
in Parlamento e nel governo 
– conclude Carmelo Barba-
gallo per la Uil – serve un pat-
to per il lavoro, ma prima ser-
virebbe un patto per la pace 
produttiva». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Andrea Rossi

TORINO. In prima fila c’è un 
uomo di 89 anni. «Vittorio 
Fornasiero,  staffetta parti-
giana. Avevo 13 anni, porta-
vo  messaggi,  cibo,  armi,  
esplosivo. Ho fatto la mia 
parte».  E  adesso?  «Conti-
nuo a farla, mi attacco a tut-
to ciò che offre una speran-
za. Non per me, sono vec-
chio. Per i miei nipoti: que-
st’Italia mi spaventa». 

C’è un popolo in cerca di 
una casa, in quest’arena che 
per la terza volta in un anno 
è stipata di anime. Torino 
ha riempito piazza Castello 
per la Tav e contro la Tav. Ie-
ri l’ha fatto contro Matteo 
Salvini e la Lega o, forse è 
più corretto, per un Paese 
accogliente  e  tollerante,  
non incattivito, gentile ma 
tenace.  Trentamila  Sardi-
ne, forse di più. Tante, in 
ogni caso, più di quel che ci 
si poteva aspettare. E soprat-
tutto giovani. Che cantano 
Bella ciao, sventolano libri e 
si spellano le mani davanti 
alla coraggiosa amarezza di 
un sacerdote che ha dedica-
to  l’esistenza  agli  ultimi.  
«Sono  quarantadue  anni  
che mi occupo di fragili, de-
boli, diversi», racconta don 
Fredo Olivero.  «Mai  avrei  
pensato di scendere in piaz-
za per difendere libertà e di-
ritti. Ma non c’è altra strada. 
Lo dico anche alla mia Chie-
sa: di fronte alla disumanità 
bisogna metterci la faccia». 

Non siamo un partito, ri-
vendicano le Sardine. Ed è 
vero. Ma questa piazza cu-
stodisce un profondo mes-
saggio politico. Offre un’i-
dea di Paese, di società, an-
che di linguaggio. «Si parla 
con rispetto, si alza la voce 
solo per dire che rifiutiamo 
qualsiasi  tipo di  fascismo,  
razzismo  e  discriminazio-
ne», spiega Francesca Perot-
ti, 22 anni, una delle orga-
nizzatrici. «Siamo migliaia 
di individualità che insieme 
fanno banco». 

Si riconoscono in un nu-
cleo di valori, il resto è un 
campo aperto. «I valori che 
qui vengono espressi vanno 
molto oltre un rosario sven-
tolato  in  piazza  per  una  
manciata  di  voti»,  riflette  
suor Giuliana Galli, «sorella 
banca», una vita spesa a fa-
vore dei deboli e dei migran-
ti, ma anche la prima religio-
sa  nominata  nel  board  di  
una  fondazione  bancaria,  
Compagnia  di  San  Paolo.  
«Questi giovani stanno co-
minciando a prepararsi il fu-
turo e lo fanno con parole di 
grande valore». 

Ci sono i ragazzi che han-
no manifestato per la salva-
guardia  del  clima,  quelli  
che marciano contro il can-
tiere della Torino-Lione, uo-

mini e donne che si sono mo-
bilitati a favore della Tav, 
quelli che non andavano in 
piazza dall’epoca dei giro-
tondi. E ci sono scampoli di 
ceto politico, ben attenti a 
restare defilati, perché se la 
destra salviniana è il “nemi-
co”, la sinistra porta la re-
sponsabilità di questo popo-
lo senza guida e in cerca di 
approdo. 

In un mese di vita questa 
comunità, che si raduna su 
Internet ma riesce a farsi car-
ne e voce (e in questo, ma so-
lo in questo, ricorda le piaz-
ze Sì Tav), ha già prodotto 
una  mutazione:  nata  per  
reazione all’avanzata leghi-
sta  ha  costruito  una  con-
tro-narrazione in positivo.  
Di Salvini nessuno parla, se 
non  sventolando  qualche  
cartello. Parlano dell’Italia 
che vogliono e di quella che 

temono. E anche di quella 
che vorrebbero vedere inter-
pretata dalle forze politiche 
del campo progressista: «La 
nostra bellezza è la contami-
nazione», dice Paolo Ranza-
ni, fotografo cinquantenne. 
«Noi siamo la domanda; la 
risposta devono essere altri 
a darla». 

Incarnano un bisogno. In-
dicano una mancanza. Max 
Casacci, fondatore dei Sub-
sonica, quasi vent’anni fa in 
questa stessa piazza era sul 
palco: «Torino è la mia città 
e non voglio perderla», era 
lo slogan di un concerto na-
to per esorcizzare la vittoria 
del centrodestra in città. Og-
gi la vede così: «È chiaro chi 
ha avvelenato il clima, ma è 
altrettanto chiaro chi ha per-
messo che accadesse, spe-
rando che le persone si tu-
rassero il naso. Adesso, a fu-
ria di turarsi il naso a qualcu-
no è venuta voglia di respira-
re». 

Il partigiano Vittorio, nel 
frattempo, ha rimesso il faz-
zoletto dell’Anpi in tasca e 
se ne va appoggiandosi al 
suo bastone: «Abbiamo fat-
to la nostra parte anche og-
gi. Ora speriamo che qualcu-
no raccolga il grido di que-
sta piazza». —
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L’Italia in piazza

30mila
Le persone radunate 
in piazza Castello 
sventolando libri, tra
loro anche partigiani

La senatrice Liliana Segre con a destra il sindaco di Milano, Beppe 
Sala, e gli altri primi cittadini. In alto da sinistra,la folla a Milano 
per la marcia dei sindaci; Sala mette la fascia tricolore a Segre; le 
sardine in piazza Castello a Torino. In basso il corteo di Roma

30
I giorni nell’arco 
dei quali il nuovo 
movimento si è 
organizzato sui social 
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